SAN GIUSEPPE nella LUCE della TRINITA’

Un pittore si presentò un giorno a Pio IX e gli mostrò un quadro dove aveva raffigurato: in alto le tre divine Persone della Santissima Trinità, nel centro la soave figura della Vergine Maria, più in basso un’infinita teoria di Santi osannati, tra i quali la figura, quasi nascosta, di san Giuseppe.

Il Papa guardò e ammirò a lungo quella tela, ma poi, rivolto al pittore, disse: “Amico mio, perché san Giuseppe lo hai lasciato nell’ombra? Il vostro quadro è molto bello, ma va corretto. Completatelo, ponendo san Giuseppe là dove Dio stesso lo ha collocato, ossia vicino a Maria, sua santissima sposa”.
Questo episodio della vita del santo Pontefice ci invita a meditare sulla grandezza di san Giuseppe. Infatti, nella economia dell’Incarnazione, tiene una posizione luminosa. Ci piace, pertanto, considerare i rapporti che il Santo ebbe nei riguardi delle tre divine Persone. Lo consideriamo come: l’ombra del Padre, il sostegno del Figlio e il velo dello Spirito Santo.
L’Ombra del Padre

L’ombra non si separa mai dalla persona: nella luce del sole essa ci precede o ci segue, e mentre presto o tardi le vicende umane ci separano da tutto e da tutti, l’ombra, fedele compagna, ci segue sempre e dovunque.

Venendo al mondo Gesù, come un fiore divino sbocciato da una verginità incomparabile, nacque senza padre terreno, ma subito si trovò accanto a Giuseppe che gli rappresentava il Padre celeste. E, da quei primi istanti sino all’età di trent’anni, Giuseppe fu vicino all’adorabile Figlio di Dio per proteggerlo, nutrirlo e assisterlo. San Giuseppe è dunque l’ombra del divin Padre che si proietta sul Figlio.
Pertanto Giuseppe, come ombra fedele, è sempre accanto a Gesù: a Betlemme, come in Egitto e a Nazareth.
Così l’ombra del divin Padre, riflessa su san Giuseppe, muoveva Maria a guardarlo con riverenza e ad assisterlo con verginale affetto. E Gesù adorava in quell’umile artigiano che gli faceva da padre, la volontà del Padre celeste. Per questo Gesù obbediva docilmente ed era pronto ad eseguire tutte quelle disposizioni che Giuseppe impartiva.
Il Sostegno del Figlio di Dio
Quando Dio sceglie una creature per un compito determinato dispone pure tutti i mezzi perché essa possa agevolmente compiere quella missione che dal cielo le è stata affidata.

Con quanta cura quindi Iddio, che forma ad uno ad uno i cuori degli uomini, avrà plasmato il cuore di Giuseppe, che Egli destinava ad essere il suo rappresentante qui in terra presso il Figlio suo Unigenito!

Questo amore, acceso nel cuore del pio Giuseppe dalla mano onnipotente di Dio, gli diede il dono di amare il modo supremo l’Incarnato Figlio di Dio, quasi fosse suo Figlio, e come conseguenza la forza di sostenere e la dignità paterna e le prove che per tale dignità egli avrebbe dovuto sopportare.
Sostegno del Figlio di Dio! Quale somma dignità, ma anche quanta responsabilità sulle umili spalle del modesto artigiano di Nazareth!
Il Figlio di Dio, Colui che sostiene i cieli ed alle stelle ha tracciato il cammino, ridotto a tenero Bambino, affidato alle cure e alla protezione di una sua – sia pur santa – ma sempre debole creatura!
Giuseppe, consapevole di questa dignità e di tanta responsabilità, adempie con diligenza a questo suo compito.
A Betlemme, mentre con la fede dei Patriarchi attende la nascita del celeste Bambino, è tutto premura attorno alla Vergine Madre, e soffre, in silenzio e pazienza, per le ripulse dei Betlemiti.

Il Vangelo non lo accenna, ma è facile comprenderlo, che nei giorni della nascita del Salvatore, in mezzo all’avvicendarsi dei pastori, che accorrono ad adorare il nato Messia, sarà stato san Giuseppe ad accoglierli e ad adoperarsi perché nulla mancasse alla Madre ed al Figlio.

Nella circoncisione Giuseppe impone il nome al bambino, lo porta al tempio, per la oblazione legale, riceve poi i Magi, come prima aveva ricevuto i pastori. Ed ecco una prova dolorosa: Erode cerca a morte il Bambino. Chi può immaginare l’angoscia e lo spavento dei due Santi sposi! Apparentemente tutto è lasciato alla sollecitudine e alla prudenza di Giuseppe che, in poco tempo,  deve allestire ogni cosa e allontanarsi in fretta per un viaggio lungo e difficile attraverso le difficoltà del deserto.

Nell’esilio la vita di Gesù e di Maria è affidata a Giuseppe tra genti sconosciute e infide. E Giuseppe, dall’opera delle sue mani, dovrà trarre quanto può occorrere al mantenimento della Santa Famiglia. Ma quante preoccupazioni! E, quando giunto l’avviso di rientrare in patria, la Santa Famiglia ritornò verso la sua terra, non cessarono le preoccupazioni. Anche se per questo periodo c’è una vasta raccolta di graziose leggende, sgorgate dall’anima e dalla fantasia del popolo, la realtà dovette essere ben dura per le sante Persone che abitavano nella povera casa di Nazareth.  

Dura specialmente per Giuseppe, che doveva provvedere con il suo lavoro e la sua sollecitudine. Ma con quanto cuore egli lo avrà fatto, lieto di servire a Gesù e Maria.

Il velo dello Spirito Santo
Il seno di Maria era diventato il tabernacolo del Figlio di Dio e la sua anima il santuario della Divinità: tutte le meraviglie, che in lei si erano compiute, erano opera dello Spirito Santo. Ma lo Spirito opera nel segreto dei cuori,  per cui era bene celare queste meraviglie del cuore di Maria agli occhi del mondo, incapace allora di comprendere i misteri dell’Incarnazione e della verginità della Madre di Dio.
Era quindi necessario avvolgere in un velo la segretezza del mistero “nascosto ai secoli e alle generazioni”. San Giuseppe fu il velo scelto dallo Spirito Santo, perché con la sua semplicità, con il distacco dalla terra e con l’amore alla vita nascosta, celasse il segreto di Dio. 

Ma quando Giuseppe si accorse del mutamento che stava avvenendo in Maria, il suo animo fu sconvolto. Maria soffre in silenzio, lasciando a Dio la cura di svelare il segreto. “Ecco allora che un angelo del Signore gli apparve in sogno dicendogli: Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te  Maria tua consorte, perché ciò che in essa è stato concepito è dallo Spirito Santo”.

Il velo del mistero era dunque caduto per Giuseppe, il quale, confortato, distese a sua volta, attorno a Maria, il velo del più profondo e discreto silenzio, perché il mondo non sapesse quanto in lei era avvenuto.
Conscio della sua missione, che lo pone a nascondere quanto vi è di più portentoso nella sua privilegiata famiglia, san Giuseppe segue i dettami dello Spirito e si sottrae a tutto ciò che può metterlo in evidenza.
Osservate il riserbo del suo contegno, il suo silenzio perenne, la semplicità del suo agire. Quale modestia e quanta riservatezza, sempre e dovunque, sia a Betlemme,  come al tempio e nella casa di Nazareth!

La sua missione non comportava che questo. Egli era il velo dello Spirito Santo. Perciò lasciava che i concittadini lo credessero padre di Gesù, del quale dicevano: “Non è il figlio del legnaiolo?”. L’opinione era così comune che, come afferma Luca, “essendo Gesù sui trent’anni, era creduto il figlio di Giuseppe”.
Ecco dunque i tre grandi compiti della Trinità augusta affidati al nostro Santo; compiti che lo elevano ad una dignità incomparabile ed unica sul piano dell’Incarnazione, per cui, nella gerarchia dei santi, san Giuseppe è al primo posto, dopo la Madre di Gesù (Da La Santa Crociata, giugno 1996).
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